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Li molto vero, "non co-
  stituis ce un atto di di-
scriminazione: simbolo
di un dolore indicibile,
racconto di un cammino
unico al mondo, il crocifisso di per
sé non è né una provocazione né un
simbolo di belligeranza teologica.
Così si sono espresse le sezione uni-
te della Corte di Cassazione in una
sentenza a suo modo rivoluziona-
ria. Perché se non discrimina né
esclude, "questo segno primario
della fede cristiana esprime di per
sé e l'esperienza vissuta di una co-
munità e la tradizione culturale di
un popolo": definisce cioè un'identi-
tàben precisa. Per questo, prosegue
la sentenza, l'esposizione di questo
simbolo nelle aule scolastiche, così
come di qualunque altro simbolo re-
ligioso,, è soggetto a una decisione
"in autonomia". -P 27 AGASSO - P 19
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molto vero, "non costituisce un atto di
Fing discriminazione": simbolo di un dolo-
1 re indicibile, racconto di un cammino

unico al mondo, il crocifisso di per sé

 A non è né una provocazione né un sim-
bolo di belligeranza teologica. Così si

sono espresse le sezione unite della Corte di Cas-
sazione in una sentenza depositata ieri, a suo
modo rivoluzionaria.
Perché se non discrimina né esclude, "questo

segno primario della fede cristiana esprime di
per sé e l'esperienza vissuta di una comunità e la
tradizione culturale di un popolo": definisce
cioè un'identità ben precisa. Per questo, prose-
gue la sentenza, l'esposizione di questo simbolo
nelle aule scolastiche, così come di qualunque al-
tro simbolo religioso, è soggetto a una decisione
"in autonomia", sempre cercando un "ragione-
vole accomodamento". Il che potrebbe sembra-
re un'indicazione "farisaica", giusto per restare
nel contesto delle metafore teologiche, e invece
rappresenta, nel suo contesto, una svolta impor-
tante. Il riconoscimento di quel pluralismo etni-
co, religioso, storico, che è davvero e ovunque la
cifra di questa contemporaneità. Anche a casa
nostra, così come a casa di chiunque altro.
Perché è vero che il dialogo fra le religioni può

arrivare sino a un certo punto, perché quando si
tratta di confrontare diverse verità - e la fede
non può che essere l'identificazione in una veri-
tà piuttosto che in un'altra - il terreno è tanto im-
pervio quanto scivoloso, e l'unico equilibrio che
si può raggiungere è fatto di cautela e rispetto.
Ma quando si tratta, come sì tratta oggi nel no-
stro mondo, di una convivenza quotidiana - e

storica-fra fedi e appartenenze diverse, allora 1'
"accomodamento" diventa una soluzione corag-
giosa, oltre che l'unica. Un accomodamento che
abbia per presupposto la rinuncia a qualsivoglia
forma di proselitismo, di esclusione.

Il crocifisso è un simbolo di dolore, racconta
una storia fondativa della nostra comune storia.
Però appartiene a una fede ben precisa, raccon-
ta quella storia e non altre. Non offende chi non
si riconosce in quella storia, in quella fede, ma
certamente non significa la stessa cosa, e dun-
que perde la sua ragion d'essere in quel luogo in
quel momento, se non è condiviso. Si svuota del
suo significato, come succederebbe a qualun-
que altro simbolo religioso. Per questo un "com-
promesso" che stia nel valutare caso per caso
l'opportunità di esporlo o meno in una classe
non ènémai sarà un gesto di debolezza, dirinun-
cia, ma la risposta a quel senso primario del com-
promesso che, come diceva il compianto Amos
Oz, è sinonimo non di cedimento ma di vita. In-
sieme, nel reciproco rispetto, con responsabilità
e gentilezza.
In questo senso, la sentenza della Corte di Cas-

sazione costituisce un passo importante, a suo
modo rivoluzionario, e spazza via tante polemi-
che inutili, acide e tenaci, intorno al crocifisso
nelle scuole e alla coscienza identitaria. Che più
è consapevole, più diventa tollerante non in
un'accezione generica di questa parola, ma nel
suo significato più profondo, di quel bene che
sta nel saper riconoscere l'altro da sé e sentire,
sapere, che senza l'altro da sé non siamo capaci
di riconoscere neanche noi stessi. —
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